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Infelice sinistra de 
• M O M M O ! 

a sinistra de, rientrata da poco nella bonac-
ciosa compagine di governo, ha ripreso la pa
rola per confessarsi frustrata e vogliosa di pro
tagonismo. Un po' a ruota Ubera, suoi espo
nenti avanzano proposte eterodosse (la «De 
del nord» di Martìnazzoli, la «Oc regionalizza

ta» di Fracanzani) che lasciano indifferente il grup
po dirigente Incentrato sul gruppone doroteo. Talo
ra riesce a suscitare clamore, come nel caso delle 
folgoranti accuse del ministro delle Riforme, istitu
zionali sulla «De Insopportabile in certe aree del 
Paese» (presumibilmente quelle meridionali, cosi 
generose di voti allo scudocriciato) proprio nei 
giorni in cui un ministro e collega di corrente deve 
difendersi dalle accuse di un mafioso pentito. Il vi
ce-segretario Mattarella crede di mettere a posto le 
cose proclamando che «la sinistra de esiste», senza 
accorgersi che questo è l'ultimo argomento di cui 
disponga chi si trova di fronte al problema della so
pravvivenza, • 

In verità, ia sinistra de è alle prese - non meno di 
altre sinistre - con problemi radicali di riconnota
zione e di ridislocazione ideale e politica, e non so
lo per gli sconvolgimenti mondiali ma percome si è 
fatta l'Italia nell'ultimo decennio: non a caso, esso è 
stato anche il decennio del fallito tentativo della si
nistra de di egemonizzare una fase di modernizza
zione e di moderatismo politico. Non sorprende, 
dunque, la rumorosità delle polemiche; piuttosto 
delude la loro qualità che, ancora una volta, allude 
più a sofferenze organlgrammatiche che a grandi 
contenuti politici. Per essere più precisi: la swferen-
za sembra tutta incentrata sul fatto che il capo-cor
rente. De Mita, ha scelto una strada tutta personale 
(l'alleanza col centro moderato) che necessaria
mente depotenzia il ruolo proprio della sinistra, e 
allora ciascuno è autorizzato a cercarsi strade pro
prie. 

«La sinistra de - dice sinceramente Maria Eletta 
Martini - è un bel gruppo di colonnelli che fanno un 
po' fatica ad accettare il generale». La questione ve
ra è se sia accettabile, per una sinistra che crede in 
sé stessa, la linea del «generale». Quale linea? Non 
sembra che essa sia riducibile ad un «appiattimento 
di comodo» (su Fbriani), come dice Granelli. E 
qualcosa di più consistente: e l'ennesimo tentativo 
dì mettere un cappello di sinistra su una classica 
operazione centrista. E si badi bene: su un'opera
zione centrista di lunga prospettiva capace di solle
citare il consenso alle elezioni di primavera. 

e Mita ha dato della proposta de di riforma 
elettorale a premio maggioritario una inter
pretazione che nulla ha a che vedere con vi
sioni di alternanza e di sblocco del. sistema 
polKfco, ma che vuole essere suadente verso 
l'opportunismo degli attuali alleati di gover

no, «1 quali egli sembra dire: sarete ulteriormente 
premiati, In termini di frazioni aggiuntive di potere, 
se continuerete a fare quel che avete fatto finora, 
solo un po' più esplicitamente. Il volgare pragmati
smo di questa operazione è rafforzalo, non certo 
mitigato, dall'esaltazione ormai ossessiva del cen
trismo degasperiano, del cosiddetto «principio di 
coalizione» che in sé non vuol' dire nulla ma che 
nella concreta lettura politica significa ossificazione 
del sistema (semmai con alternanza di satelliti at
torno all'eterno Sole democristiano), dell'insignifi
canza delle ideologie pur contrapposte agli effetti 
delle alleanze di governo (che, lungi dal significare 
una laicizzazione dei rapporti politici, è la pura 
esaltazione del trasformismo ministerialistico). 
Qui, bisogna riconoscerlo, la sferza di Martìnazzoli 
ha ben colpito nel segno quando dice che quella 
proposta, lungi dal risolvere il problema dei rappor
to tra la gente e le Istituzioni, non fa che esasperare 
la logica, anzi la «arroganza» partitocratica. A 

Dunque, non solo la sinistra de non ha più un 
leader ih cui possa unanimemente riconoscersi, ma 
ormai riesce solo a esprimere idee per negazione o 
idee velleitarie (quali, appunto, quelle di riforma 
del partito) prive d'ogni incidenza. Non che la de
nuncia delle «consorterie correntizle». o te preoccu
pazioni per l'eccessiva «merldionalizzazione» dei 
consenso o, ancora, la paura per un possibile coin
volgimento della De in una crisi generale di deleglt-
timazlone del sistema siano piccoli argomenti. So
no grossi argomenti che, pero, non trovano soluzio
ne in sé ma come aspetti di una strategia. Il fatto è 
che l'unica strategia visibile é quella di una seconda 
fase centrista-trasformista. Nessuna denuncia, an
che la più vibrante, può sostituire la schietta con
trapposizione di un'altra visibile strategia. Recupe
rando le proprie tradizioni migliori, la sinistra de 
potrebbe sforzarsi di definirla, o almeno di ipotiz
zarla: ed essa non potrebbe essere che una strate
gia che delinei l'obiettivo, i caratteri di una demo
crazia non solo del dopo-comunismo ma anche del 
dopo-centralita democristiana. Il discorso, finora, è 
al di qua di una tale soglia, cost indietro da autoriz
zare la domanda: la sinistra de esiste, ma che cos'è 
oggi? 

Dalla conferenza di Helsinki alla liquidazione deli Patto di Varsavia 
La difficile transizione dal bipolarismo ad un sistema pluricentrico 

Quella fetta di Kissinger 
e la diplomazia dei popoli 

• • Alcuni diplomatici italia
ni, presenti alla conferenza di 
Helsinki, hanno descritto l'im-

Kazienza e l'irritazione di 
lenry Kissinger, allora segre

tario di Stato americano, di 
fronte agli sforzi della diplo
mazia europea di dare sostan
za a quello che poi divenne il 
cosi detto terzo canestro del 
trattato, dedicato ai diritti 
umani. «Non avrete mica in
tenzione di riformare l'Unione 
Sovietica?» ironizzava colui 
che si è sempre compiaciuto 
di essere paragonato al princi
pe di Mettemich, artefice della 
grande diplomazia della Re
staurazione. 

Ma non si trattava soltanto 
della diffidenza di un epigono 
americano della diplomazia 
classica per ogni tentativo di 
introdurre valori democratici 
nei rapporti tra gli Stati. Il trat
tato di Helsinki doveva essere 
la conferma, quasi il corona
mento, di una politica bipola
re come esito della seconda 
guerra mondiale, che sanciva 
la sconfitta dell'Europa nel 
suo complesso, attraverso la 
sua divisione fisica e politica 
(secondo 11 principio cuius re-
àio eius religio). Quella politi
ca sanciva il primato di Stati 
Uniti e Unione Sovietica, nel 
rispetto reciproco delle loro 
sfere d'influenza. In questa lo
gica, anche dal punto di vista 
occidentale, la differente na
tura dei sistemi contrapposti, 
anche la reciproca minaccia 
militare e ie esprimevano, di
ventavano un fattore di coe
sione per ciascuno dei bloc
chi e per l'ordine mondiale 
che costituivano nel loro in
sieme. Per questo le applica
zioni più brutali del pnneipio 
di sovranità limitata, come la 
repressione delle rivoluzioni 
in Ungheria e in Cecoslovac
chia, ma anche i colpi di Stato 
in Grecia e in Turchìa - a po
chi chilometri dalle frontiere 
dell'Unione Sovietica - non 
hanno mai determinato se 
non reaztmil propagandisti* 
che da parte della superpo
tenza avversaria. "" 

Si, è trattato jlL un ordine 
mondiale solido- e compatto, 
che è durato quasi mezzo se
colo e che. se non ha preser
vato la pece, ha respinto alla 
periferia ogni conflitto arma
to, anche se - in nome della 
dissuasione nucleare recipro
ca e della neutralizzazione 
della Germania - ha sacrifica
to i diritti civili e politici di cen
tinaia di milioni di donne e di 
uomini, per lo più collocati 
nella sfera orientale del mon
do. Malgrado ciò, 
non è sorprendente 
che, fino al fallito 
tentativo del golpe 
sovietico, siano stati 
numerosi i nostalgi
ci della guerra fred
da e della disciplina 
mondiale e intema 
ai singoli Stati che 
essa ha determina
to. Non mi riferisco 
soltanto agli autori 
del golpe, che lotta
vano per la loro so
pravvivenza politica, 
ma anche a stati d'a
nimo presenti nel 
campo opposto, 
quello occidentale, 
che, non a caso, si 
sono manifestati in 
alcune delle prime 
reazioni che hanno 
accolto le notizie 
provenienti dall'U
nione Sovietica, in 
questa calda estate. 

Non aveva torto, 
dal suo punto di vi
sta, Henry Kissinger, 
quando percepiva il 
varco per una diplo
mazia dei popoli 
che apriva l'affemia-
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/ione dei diritti umani nella 
Carta di Helsinki, proprio nel
la fase in cui il dialogo, se non 
la connivenza, bipolare aveva 
raggiunto il suo apice. Per la 
pnma volta, nel contesto eu
ropeo del dopoguerra, dove 
la tensione era più forte, si ri
conosceva l'esistenza di co
muni diritti che travalicavano 
la linea di demarcazione tra 
Est e Ovest. Quando, alla fine 
degli anni Settanta, si accen
tuò la corsa agli armamenti, 
divenne possibile una politica 
della pace anche dei popoli 
che non ripeteva gli antichi 
equivoci dei partigiani della 

Cace, presenti negli anni più 
ui della guerra fredda. 
Anche i movimenti per la 

pace degli anni più recenti 
hanno corso qualche perico
lo. Di fronte alla paura della 
guerra, di una catastrofe nu
cleare, di una corsa agli arma
menti sempre meno control
lata, in cui lo stesso equilibrio 
ilei terrore può scatenare una 
guerra per errore, la tentazio
ne è sempre stata forte di di
menticare le ragioni politiche 
ed umane di quella tensione, 
la sofferenza di coloro che ne 
erano, appunto, gli ostaggi. E 
l>ene riconoscere che qualche 
concessione in questa dire
zione è stata fatta, anche nel 
corso degli anni Ottanta: qual
che disponibilità ad accredi
tare sedicenti comitati per la 
pace infiltrati dai regimi del
l'Est; in alcuni casi un insuffi
ciente sostegno ai dissenzienti 
che, con grave rischio, si sono 
spontaneamente mobilitati 
per la pace in quegli stessi 
paesi. Ciononostante, nel suo 
complesso il movimento di 
questi anni ha saputo travali
care ia frontiera della guerra 
fredda, alimentando la forma
zione politica di nuovi nuclei 
di resistenza nel blocco sovie
tico che naturalmente inten
devano la lotta per la pace an-

~!Ìberl_ 
• adente abbiamo con fatica 
' cominciato ad • intravedere 
che un*,polltica di pace non 
esistesse" non è anche lotta di 
liberazione dei popoli, con la 
capacità di porre al centro 
della propria attenzione con
dizioni umane di fronte a cui 
la diplomazia tradizionale è 
solitamente cieca e di ricono
scere e combattere l'oppres
sione al di là di ogni coloritura 
ideologica. 

In questa nuova ottica le 
grandi mobilitazioni degli an
ni scorsi non sono state prive 

di risultati e hanno favorito la 
svolta di Gorbaciov e la conse
guente crisi del blocco sovieti
co Oggi sappiamo che, quali 
che ne siano state le comples
se ragioni, l'accelerazione 
della corsa agli armamenti 
con cui prima Carter e poi 
Reagan hanno risposto alla 
dislocazione dei missili a me
dia gittata da parte di Breznev 
h<i consentito a Gorbaciov di 
dimostrare al gruppo dirigen
te sovietico che l'Unione So
vietici era costretta ad imboc
care una strada nuova e diver
sa. Ma pure non dimentichia
mo che quell'opzione zero 
che per prima disinnescò la 
corsa agli armamenti e costi
tuì la base del primo trattato di 
disarmo (e non solo di con
trollo degù armamenti), quel
lo di Washington, fu il risultato 
di una proposta che Reagan 
formulò in risposta alla pres
sione pacifista dell'opinione 
pubblica occidentale, offren
do una prima sponda decisiva 
per coloro che gestivano i 

Erocessi innovativi in Unione 
jvietica. Era solo un inizio, 

ma ausai importante, di tutto 
ciò che vi ha fatto seguito. 

Dobbiamo concludere, con 
il si gnor Fukuyama, che la sto
ria è finita o, più specifica
mente, che si è esaurita la 
spinta propulsiva di un movi
mento per la pace in un mon
de' definitivamente pacificato? 
Si tratta, invece, di cogliere le 
nuove sfide di un mondo pro
fondamente trasformato, ma 
in cui si muore ancora in guer
ra - come dimostra la guerra 
del Golfo, ma anche quanto 
sta avvenendo, quasi sotto i 
nostri occhi, in Jugoslavia - e 
in cui è possibile una piazza 
TiunAnMen. 

Nelio stesso tempo si pre
senta una straordinaria occa
sione storica per un radicale 
precesso di disarmo. Proprio 

Sii sviluppi più recenti in 
riione Sovietica - il fallimen-

lotta per la propria , to del golpe-e-anche-iLprofl-
Anche noi Ih Oc- lei si di un arresto del processo 

di disgregazjdne In atto - ren
de no sempre più difficile da 
difendere una politica di spe
sa militare anche lontana
mente corrispondente al con
testo intemazionale prece
dente Non si tratta solo di 
missili e di eserciti. È una con
cezione della sicurezza che 
viene meno. Non è vero che, 
di fronte al crollo del Patto di 
Varsavia, l'apparato militare 
occidentale e rimasto imme-
dificato, ma è certamente ve
ro che, senza un controllo e 
una pressione popolare, non 
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provvederanno spontanea
mente i governi a risolvere i 
problemi di un processo di 
conversione che, anche negli 
Stati Uniti, richiede la trasfor
mazione di un modello di svi
luppo economico. 

La guerra del Golfo ha di
mostrato che il problema del
la difesa ma anche della ge
stione non violenta della lega
lità intemazionale diventerà 
decisivo nei prossimi anni. 
L'insufficiente efficacia del 
movimento della pace in que
sta circostanza è dovuta alla 
difficoltà di cogliere e ricono
scere la gravità di ogni viola
zione unilaterale delle frontie
re esistenti, e di sostenere pie
namente, accettandone tutte 
le conseguenze, forme di 
pressione alternative alla 
guerra. 

La diplomazia dei popoli 
deve misurarsi con la dimen
sione dell'organizzazione in
temazionale che ha lo scopo 
di tutelare la legalità intema
zionale come condizione per 
il governo pacifico delle con
troversie. Da questo punto di 
vista la guerra del Golfo costi
tuisce un precedente gravissi
mo. Se è vero che è stato re
staurato lo status quo ante, è 
anche vero che la più grande 
coalizione della storia non ha 
trovato alni mezzi per piegare 
Saddam Hussein se non quel
lo di alimentare ulteriormente 
una spirale di violenza che ha 
causato la morte di diverse 
centinaia di migliaia di perso
ne (non si hanno cifre precise 
perché vige a questo proposi
to un silenzio connivente tra 
le due parti in causa). Ma ciò 
che più di ogni altra cosa fa 
temere per il futuro è il salto 
tecnologico che consente di 
condurre una guerra determi
nando il rapporto di almeno 
uno mille tra Te vittime; dando 
vita ad una sorta di Hiroshima 
diffusa, che quasi annulla i co
sti umani di chi detiene la su
periorità militare e la consa
pevolezza di quelli enormi 
che arreca alla popolazione 
civile dell'avversario. 

Se una tale forza distruttiva 
non viene sottoposta ad un ef
fettivo governo multinaziona
le, con centri decisionali, poli
tici e militari, effettivamente 
integranti le conseguenze po
tranno essere gravissime, nei 
prossimi anni. Non credo vi 
siano Ira noi nostalgici della 
guerra fredda. Di fronte allo 
straordinario processo di libe
razione dei popoli a cui ab
biamo assistito, cogliamo tut
te le speranze di una nuova 
epoca. Ma occorre avere pie

na consapevolezza 
delle nuove tensioni 

• • • • che nascono da una 
transizione in atto. 
L'egemonia ameri
cana è prevalente
mente militare ed 
espone l'ammini
strazione di Wa
shington alla tenta
zione di militarizzare 
i rapporti intemazio
nali, mentre la pre
senza politica di altri 
centri di potere - Eu
ropa, Giappone -
non è proporzionata 
al loro peso econo
mico. La transizione 
da un sistema bipo
lare ad un mondo 
pluricentrico, demo
craticamente regola
to, è ancora tutta da 
costruire non solo 
dai governi, ma dai 
popoli, con i loro di
ritti, con quei valori 
che oggi le madri ju
goslave cercano di 
difendere, contro la 
follia del conflitto ar
mato. 

Riforma delle pensioni: 
questi i capisaldi 

per una nostra autonoma proposta 

FULVIA BANDOLI VASCO OIANNOUTI GRAZIELLA PRIULLA 

LA autunno si apre con uno sce-
' nano che ripropone i problemi 

accantonati: il contemporaneo 
svolgimento del dibattito sulla 

_ _ _ _ _ finanziaria, della trattativa sul 
costo del lavoro, delle discus

sione sulla riforma della previdenza rap
presenta occasione di scontro; uno scontro 
vero, sociale e politico, che il Pds deve as
sumere. Qui si misura una grande lorza so
ciale e politica di opposizione, consapevo
le che su questioni strategiche di fondo si 
gioca la possibilità di riscrivere in positivo 
la costituzione materiale della nostra so
cietà. Le pensioni e il lavoro non sono 
aspetti o dettagli di un programma un par
tito che si batte per una maggiore giustizia 
trova su questo terreno una delle ragioni 
che fondano la sua esistenza. 

L'esigenza di giustizia riguarda intanto e 
soprattutto il riequilibrio della distribuzione 
del reddito: una struttura che è stata sotto
posta a divaricazioni insostenibili. Non ha 
senso pensare a un nuovo patto fra i citta
dini senza ridefinire un patto fiscale e sen
za rifondare i principi di un moderno Stato 
sociale. Per la nostra autonomia, per la no
stra stessa identità è necessario tenor fermo 
questo orizzonte, che ci spinge a valutare 
ogni proposta rispetto alla sfida complessi
va, all'altezza dei principi cui la vogliamo 
ispirare. 1 valori: l'antica parola. Coniugare 
equità e solidarietà a libertà e dilferenze: 
ecco la sfida. Saremo coerenti nei conte
nuti se sapremo delineare proposte in at
tuazione concreta di questi valori; saremo 
coerenti nel metodo se le costruiremo in 
un dialogo di massa, nei luoghi di lavoro e 
di vita. Cosi per la riforma delle jxnMoni. 

Non basta giocare di rimessa sulla pro
posta Marini, accettarne i dati positivi e ri
fiutarne le parti regressive. Ciò che' serve è 
una nostra autonoma proposta, in ;radodi 
garantire, al contempo, una sogli a di be
nessere per tutti i cittadini e il tenoie di vita 
dei lavoratori e delle lavoratrici che vanno 
in pensione. La logica degli emendamenti, 
in questo caso, non convince. Tentiamo 

.qui di elencare quelli che a nostri avviso 
ne sono i capisaldi: li proponiamo alla ri
flessione e al dibattito. 

I trattamenti al minimo 
Partiamo dal «minimi», là dove ì principi 

della equità e della solidarietà meglio de
vono collegarsi a un'idea di sicurezza so
ciale di carattere universale. Oggi ci trovia
mo di fronte a tre istituti: la pensior e socia
le, le pensioni di invalidità civile e le pen
sioni di vecchiaia integrate al minimo. Tut
te sono al di sotto di una soglia decente di 
sopravvivenza, e ciò vale particoLirmente 
per le donne, che rappresentano il 70% dei 
pensionati al minimo. Su questa galassia di 
interventi minimi si può operare u ria rifor
ma sostanziale e razionalizzatrice. Si deve 
passare da una concezione clientelare e 
assistenziale a una concezione egualitaria 
e universale. Ecco la chiave di lettura della 
proposta di Massimo Paci di unilicare le 
prestazioni di base in una «pensione di cit
tadinanza» da garantire a tutti i cittadini in 
età pensionabile e da finanziare tramite la 
leva fiscale generale. 

Che questa proposta non sia unii fuga in 
avanti, un obiettivo da rinviarsi ad un futuro 
imprecisato per «incompatibilità economi
ca», lo possono dimostrare calcoli di natu
ra troppo tecnica per essere esposti qui. È 
d'altronde possibile un regime transitorio, 
ad esempio quello proposto a suo tempo 
dalla commissione Corrieri. Accettare una 
gradualità concordata non significa nnun-
ciare ad un progetto alternativo. 

È importante sottolineare che U logica 
di tale progetto rovescia l'impostazione at
tuale. Oggi è l'intervento dello Stato a inte
grare la pensione minima di origini: contri
butiva; domani potrebbe essere la pensio
ne previdenziale a integrare la |>ensione di 
cittadinanza, con un criterio di sommatoria 
progressiva. Cosi potrebbero ottenere rico
noscimento anche coloro che hanno car
riere contributive scarse o intermittenti. Lo 
stesso per quei lavoratori immigrati che, re
stando in Italia per meno di 15 ami i, attual
mente perdono il diritto ai frutti del loro la
voro. 

L'unificazione dei regimi 
Ciascuno ha diritto al riconoscimento 

del léivoro svolto e la strada maestra per 
realijzarlo è il computo effettivo di ciò che 
spotiii in base agli anni complessivi di con
tribuzione. Non vanno messe in discussio
ne le conquiste raggiunte (l'80% del salario 
al materno di pensione); va introdotto 
l'ajgarcio alla dinamica delle retribuzioni 
e del costo della vita; solo in questo quadro 
si ,3Lò prendere in considerazione l'intera 
vita contributiva dei lavoratori e delle lavo
ratrici, per combattere efficacemente l'eva
sione k. urgente unificare norme e criteri: a 
ugtieJe salario e pari età contributiva deve 
corrispondere identica pensione. 

La situazione attuale è invece una giun
ga di sperequazioni: tra dipendenti pubbli
ci 'i privati, e, nei privati, tra coloro che go
dono di regimi speciali e la grande maggio
ranza «lei lavoratori. Iniquità, privilegi: sa
pendo quanto abbiano contribuito a crear
li le pressioni clientelali e le tendenze cor
porative, abbiamo ben chiaro che genere 
di ostilità, che grado di resistenza incontre
rà qualsiasi progetto di risanamento e di di
sboscamento. Proprio perché scardina un 
sistema di potere, è necessario imporre l'u-
nificazione dei regimi previdenziali. Anche 
co >1 ,-ii possono sciogliere i iodi reali di 
quel patto perverso tra cittadmisudditi e 
partitoStato, che ha impedito finora la rea
lizzazione di un patto pulito di cittadinan
za. S.i|*:rare. dunque, le ingiustizie; ma ri
spettar? la varietà dei bisogni La disugua
glianza - nelle opportunità, nei poteri, nei 
recld iti - è per noi un disvalore: la differen
za - nt Ile soggettività, nelle scelte, nei per
col i - è per noi un valore. 

L'età pensionabile 
lì -wiso il nostro no all'elevamento ob

bligatorio dell'età pensionabile. Proposta 
contraddittoria, in una fase in cui l'innova
zione produttiva ha provocato tanti pre
penso riamenti, e in un paese in cui per 
tanti giovani la disoccupazione £ un fatto 
endemico. Ma proposta tanto più inaccet
tabile- in quanto non tiene conio della real
tà iodate delle donne e nega i nsultati rag
giunti < lai la loro lotta contro l'irreggimenta-
zione i idustriale del tempo: tale lotta è tan
ta parte delle conquiste individuali e collet
tive di nuove libertà. 

Che paradosso, che la conquista umana 
di un allungamento del tempo di vita rischi 
di trasformarsi in-coercizionee non in nuo- ' 
ve ?c«.ibilità di vita! L'occasione può esse
re celta se si decìde di stabilire una fascia 
di et.l .abbastanza ampia entro la quale si 
può !xt-gliered\ andare in pensione. 

flessibilità nell'uscita dal lavoio e duran
te l'attività di lavoro. Anche questa è coe
renza son la legge sui tempi, con l'esigen
za che 11 abbiamo riconosciuto di ripensare 
interamente l'organizzazione dei cicli della 
vita e del lavoro. Riconoscere nel sistema 
contributivo congedi per motivi familiari, 
peisonali, di cura, di formazione, significa 
riconcKicere i bisogni nuovi e offrire alle la
voratrici e ai lavoratori modi concreti per 
riappropriarsi dì progetti pers*. Significa ri
mettere al centro l'individuo e la sua irripe
tibilità. È chiaro dunque che rifiutiamo la 
preposta del cumulo dei redditi fra coniugi 
pei l'applicazione dell'integrazione al mi
nimo- la pensione è un diritto individuale; 
nulla ha a che vedere con il reddito familia
re. 

Il trattamento 
di fine rapporto 

, Come ha recentemente scritto Michele 
Manno, si tratta di una somma imgentissima 
di denaro accantonato dai lavoratori e at
tualmente gestito arbitrariamente dalle im
prese . È giusto battersi per la creazione di 
Fondi collettivi, autonomamente gestiti dai 
lavoratori non solo per capitalizzarli ai fini 
pensionistici, ma anche per destinarli a in
vestimenti di utilità sociale. Ci pare una tra-
du::ioneconcreta della solidar età. 

iiu questa impostazione culturale e poli
tica d i una parte grande del processo di ne
cessari a riforma dello Stato sociale, noi ci 
auguriamo una discussione di merito. Sap
piamo di essere in sintonia con la doman
da forte, che viene da tutto il panilo, di ridi
slocare il confronto sui problemi veri. Sulle 
formule e sugli apparentamenti, giusta
mente, i lavoratori, le donne, i pensionatici 
paiono un po' freddini. 

rtlhità 
Renzo Poa, direttore 

Piero Sansonetti, vicedirettore vicario 
Giancarlo Bosetti. Giuseppe Caldarola, vicedirettori 

Editrice spa l'Unità 
Emanuele Macaluso, presidente 

Consiglio d'Amministrazione: Guido Alborghetti, Giancarlo 
Aresta. Franco Bassanini, Antonio Bellocchio, Carlo Castelli, 
Elisabetta Di Prisco, Renzo Foa, Emanuele Macaluso, 
Amato Mattia, Ugo Mazza, Mario Paraboschi, Enzo 
Proietti, Liliana Rampello, Renato Strada, Luciano Ventura 

Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19, telefono passante 06/444901, telex 613461, fax 06/ 
445S30S; 20162 Milano, viale Fulvio Testi 75. telefono 02/ 64401. 

Quotidiano del Pds 
Roma - Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 

berte, al n. 243 deLlegbtro stampa del trib. di Roma, iscriz. 
come giornale murale nel registro del tribunale di Roma n. 4SS5. 

Milano - Direttore responsabile SIMo Trevisani 
berta, al nn. 158 e 2550 del registro stampa del trib. di Milano, 
Iscriz. come giornale murale nel regis. del trib. di Milano n. 3599. 

H.U74 del 14/12/1990 

• • Si discuteva, qualche 
sera fa, alla festa dc\VUnità di 
Milano, di «Rosa: l'educazio
ne sentimentale». Un tema 
preso e ripreso, ovvio e ambi
guo, che tuttavia manifesta 
ad ogni apparizione una sua 
indomita vitalità. Ambiguo 
perché, come si è rilevato nel 
corso del dibattito, da un lato 
rappresenta il mondo cultu
rale delle donne, e ne mani
festa la ricchezza di emozio
ni e sentimenti, elaborati nei 
millenni; e dall'altro rappre
senta la prigione dentro la 
quale ie donne sono sempre 
vissute, sognando amori im
possibili, tanto impossibili da 
divenire astratti, come nei ro
manzi rosa, dentro a uno 
schema immutabile. E allora 
perché tanta fortuna di que
sto filone narrativo, che oggi 
si è diffuso anche in tv nelle 
telenovela, e nei serial detti 
soap opera (cioè racconti-
/saponetta), perché inizial
mente erano sponsorizzati 
da produttori di cosmetici, 
destinati al pubblico femmi

nile)? Bisogno di regressio
ne, si è detto: infelici nei loro 
panni emancipati, ie donne 
tornano nel loro cantuccio a 
sognare il trionfo dell'amore. 
Bisogno di idealizzazione, si 
é detto anche: a fronte del
l'uomo, novello re nudo, le 
donne ridisegnano dentro di 
sé l'immagine del principe 
azzurro. Bisogno di salva
guardia di un patrimonio 
sentimentale oggi in perico
lo: grintose sul quotidiano, in 
casa e fuori, le donne ritesso
no l'antica tela di Penelope 
dei sentimenti come unico 
valore dell'esistenza. Ed è 
certo cosi; ma accanto ci sta 
sicuramente anche il segno 
di un'impotenza che è rima
sta come destino femminile 
a determinare il percorso di 
vita, praticabile solamente 
tramite i benefici influssi che 
la donna determina, con i 
suoi sentimenti appunto, sul
l'uomo, sui figli, sui genitori. 

Ma su questo scenario fer
mo a una staticità che si tra-

PERSONALE 

ANNA DSL BO SOFFINO 

L'animo femminile 
tra sogno e realtà 

manda di decennio in de
cennio, oltre il femminismo, 
so no disegna un altro nuovo. 
Che sintomi cogliere per ca
pire, via via, i sintomi di mu
tamento nell'animo femmi
nile? Si diceva che, accanto 
alla fortuna editoriale del «ro
sei», se ne è affermata un'altra 
di marca diversa: l'enorme 
delusione di pubblicazioni 
settimanali e mensili tutte im
pregnate di senso pratico: in
formazioni sintetiche (ben 
poco scandalistiche o emoti
ve) di ciò che accade nel 
mondo; una sostanziosa do
se' di vademecum per sbri
garsela con le tasse, il condo

minio, la banca, le pratiche 
Ussl; analisi stringate e pro
fessionali di circoscritti nodi 
psicologici da affrontare nei 
quotidiani rapporti familiari 
e sociali; la moda presentata 
come in un catalogo del Po-
stalmarket e la cucina elabo
rata secondo criteri di varie
tà, fattibilità, rapidità ed eco
nomia; un poco di giardinag
gio, qualche indicazione di 
lavori d'ago o cucito, «bellez
za» su misure del tempo che 
è poco e dei soldi che non 
sono mai troppi. Insomma, 
uno scenario ancora diverso 
rispetto ai «femminili» tradi
zionali, che presentano la 

moda su scenari suggestivi o 
di lusso, la cucina come ga
stronomia, le problematiche 
emotive sulla misura dell'ec
cezionalità dei casi, e, co
munque, il tutto condito da 
una patina di signorilità, di 
distinzione, che fa sognare 
l'assestamento in una classe 
sociale decisamente «su». 

Ma chi li legge i giornali 
«pratici»? Le impiegate avanti 
e indietro in metrò, le com
messe dei supermercati, le 
ragioniere di banca? Anche. 
Ma anche le altre, piccole e 
medie funzionarle e profes
sioniste, e le casalinghe alle 
prese col bambino piccolo o 

grandino, col marito che è 
quell'uomo che è, con la ca
sa con relativa arimi astra
zione quotidiana, impl acabi-
le nelle sue scadente e confi
ni. Ed è proprio su questo 
mole che oggi le donno river
sano invenzioni e saperi, ca
pacita di incidere e cambia
re. C'è dunque anche un'e
mancipazione domestica e 
familiare da un ruolo solo 
sentimentalmente attivo, e 
per il resto passivo ne He deci
sioni nell'organizj.izione, 
nell'cimministrazione il con
to in banca prima l'avi-va so
lo lui, e solo lui ci capiva di 
pratiche d'ufficio e d'avoca
to. Solo lui dava i soldi in ca
sa e lei si arrangiava come 
poteva a tirare avariti. I ,ui de
cideva se avere figli e t uanti. 
Lui voleva la cotoletta anne
gata nel burro come Ir face
va sua madre o la pancetta a 
gogò dentro la pest r ciurla 
(colesterolo in agguato). 
Adesso è lei a cavarse'a con 
le proprie risorse, e a d ecide-

re il menù sano per tutti. 
E allora, perché sognare 

ancora il grande amore, l'uo
mo ideale? Forse perché fa
rebbe piacere a nitte (e a tut
ti) stare con una persona 
amabile. «È forte e gentile» ha 
scritto Raissa Gorbaciova del 
suo Michail. Beata lei che si 
ritrova il partner che non l'ha 
delusa. E tutte noi lo vorrem
mo forte e gentile, appassio
nato e fedele, intelligente e 
onesto, laborioso e lieto, so
brio e immaginifico, e via so
gnando. Per concludere, ri
destandoci, che se un simile 
uomo esistesse o fosse esisti
to sarebbe morto infilzato 
come San Seb.istiano dalle 
tante frecce di una società 
troppo feroce por tollerare le 
anime belle. Tanto che le 
bambine di Napoli hanno 
fatto il salto della quaglia e 
sognano il camorrista più 
boss di tutti, È questo il mi
gliore dei mondi possibili, 
oggi come oggi sulla faccia 
del pianeta? 

8. 1 f i 


